
Dal 21 aprile in poi

O
ra che tutti, ma pro-
prio tutti, dal sinda-
co Sergio Chiampari-
no al ministro Mauri-
zio Sacconi, invoca-

no la ripresa del negoziato sul futu-
ro di Mirafiori tra Fiat e sindacati,
adesso che si sente implorare «re-
sponsabilità» e «un confronto sen-
za pregiudizi», qualcuno dovrebbe
anche riflettere, ad alta voce possi-
bilmente, sulle cause della rottura,
speriamo momentanea, e sui reali
obiettivi di Sergio Marchionne.
Questa volta non è stata la Fiom a
bloccare la trattativa. È stata la Fiat
a lasciare perché, dopo aver com-
preso che persino Fim e Uilm non
avrebbero condiviso la sua strada
spericolata che porta alla distruzio-
ne del contratto nazionale di lavo-
ro, non avrebbe potuto presentarsi
in pubblico con un documento sot-

toscritto solo dal sindacato aziendali-
sta Fismic. A tutto c’è un limite. Ma
lo strappo della Fiat al tavolo di Mira-
fiori è solo l’ultimo frutto avvelenato
generato da una filosofia imprendito-
riale che, purtroppo interpretata co-
me un segno di modernità e di inno-
vazione, non è riuscita a conquistare
un livello di consenso tra i lavoratori
e tra i sindacati adeguato agli obietti-
vi ambiziosi di Fabbrica Italia.

ATorinomoltisieranoillusi che
nella trattativa per Mirafiori si potes-
sero dimenticare tensioni e incom-
prensioni e, come aveva detto Mar-
chionne, si potesse ripartire «da un
foglio bianco» per condividere un
progetto industriale di grande impat-
to sull’economia locale e dell’intero
paese. Ma, arrivati al dunque, men-
tre i sindacati dei metalmeccanici
hanno messo in campo la loro dispo-
nibilità a trattare su tutto, dagli orari
ai turni, alla pausa mensa, pure l’as-
senteismo, ieri la Fiat si è alzata dal
tavolo perché «non ci sono le condi-
zioni» per realizzare il piano che pre-
vede un miliardo di investimenti sul-
la storica fabbrica di Torino. Il moti-

vo che porta la Fiat alla rottura non è
nuovo, come qualcuno travestito da
Biancaneve ha immaginato ieri. La
realtà è quella di Pomigliano d’Arco,
anche se tutti si erano impegnati a
spiegare che Mirafiori è diversa dallo
stabilimento Giambattista Vico. Mar-
chionne non vuole più il contratto na-

zionale di lavoro dei metalmeccani-
ci, non ne vuole più sentir parlare. Lo
ritiene un vincolo dannoso perché co-
stringe l’azienda a rispettare leggi, re-
gole, condizioni a garanzia dei dipen-
denti e anche delle comunità circo-
stanti. La Fiat, proprio come ha impo-
sto a Pomigliano, vuole un contratto
ad hoc per ogni stabilimento, una

specie di fai-da-te che esula dalla
contrattazione nazionale, dalle nor-
mali relazioni tra organizzazioni
imprenditoriali e rappresentanti
dei lavoratori.

Dal 21 aprile scorso, quando ven-
ne annunciata Fabbrica Italia, ad
oggi la Fiat ha perseguito una linea
fatta di strappi e di imposizioni.
Marchionne ha imposto il modello
Pomigliano, che per gli stessi sinda-
calisti di Fim e Uilm che ieri stava-
no al tavolo di Torino doveva resta-
re «un caso isolato», ha ottenuto la
deroga del contratto dei metalmec-
canici, ha riaffermato un malinteso
senso del governo aziendale licen-
ziando tre operai a Melfi (reintegra-
ti dal giudice) e un impiegato a Mi-
rafiori (anch’egli reintegrato).
Adesso per Torino è stato ripropo-
sto lo stesso canovaccio di Pomiglia-
no che, però, non è piaciuto ai sin-
dacati.

Cosasuccederàadesso?Si po-
trà riprendere il negoziato per con-
dividere le condizioni che portino a
un investimento così importante
per Torino? C’è lo spazio per rian-
nodare le fila del confronto? Oppu-
re Marchionne farà un’altra virata
a sorpresa e porterà alle estreme
conseguenze le sue scelte fino a la-
sciare Federmeccanica e Confindu-
stria? Se ci fosse un governo attivo
e responsabile sarebbe forse più fa-
cile. Ma non c’è. Il problema di Mi-
rafiori è importantissimo, non solo
per i 5500 lavoratori della Carroz-
zeria che attendono di sapere cosa
dovranno fare domani. La modali-
tà del possibile accordo, o la rottu-
ra, avrà conseguenze sull’intero as-
setto contrattuale dell’industria
perché, di deroga in deroga, non si
capisce perché altre imprese non
dovrebbero seguire l’esempio della
Fiat. Ma, in questo caso, le fabbri-
che diventerebbero una giungla in-
governabile, dove comanda il più
forte e la stessa competizione tra
imprese risulterebbe alterata tra
aziende rispettose dei contratti o
meno. Di questo passo non è da
escludere che vedremo presto Mar-
cegaglia e Bombassei sui tetti del
Lingotto per difendere il contratto
nazionale di lavoro.❖
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L'arcivescovo di Torino, monsi-

gnor Cesare Nosiglia, auspica

chepossariprendere ilconfron-

totraFiatesindacati sullostabi-

limentodiMirafiori «superando

le posizioni contrapposte».
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La rottura suMirafiori è il frutto avvelenato della cura imposta in Campania
Se salta il contratto nazionale la competizione tra imprese sarà una giungla
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